




UCTE 27 ottobre 2003
Rapporto Intermedio
 della Commissione d’Indagine

sul blackout del 28 settembre 2003 in Italia


Subito dopo il blackout del 28 settembre scorso in Italia, si sono riuniti in ambito UCTE i rappresentanti dei gestori delle reti (TSO) dei cinque paesi coinvolti (Austria, Francia, Italia, Slovenia e Svizzera). In tale occasione, è stato deciso di istituire una Commissione d’indagine indipendente UCTE incaricata di dare una spiegazione esauriente e trasparente del blackout alle autorità nazionali ed europee ed all’opinione pubblica.

E’ stato concordato che i gestori dei cinque paesi avrebbero trasmesso alla Commissione tutti i dati necessari per l’indagine e che la stessa avrebbe operato con criteri di massima trasparenza.

La Commissione, che si è avvalsa della piena collaborazione dei cinque gestori, comprendeva, oltre ai rappresentanti dei paesi interessati, anche esperti del Belgio, della Germania, dell’Olanda e della Spagna.

Il Rapporto Intermedio presenta una descrizione degli eventi accaduti, seguita da un’analisi tecnica e dai risultati dell’indagine della Commissione sulle principali cause del disservizio. Sono indicati diversi altri aspetti che saranno oggetto di ulteriore approfondimento. 

Contesto

Occorre sottolineare che, originariamente, la funzione delle reti interconnesse era quella di fornire la spina dorsale ad un sistema che garantisse la sicurezza del servizio elettrico e che offrisse elevati livelli di sicurezza a costi contenuti. A questo scopo il sistema interconnesso è stato quindi sviluppato negli ultimi 50 anni con l’obbiettivo di assicurare il mutuo soccorso fra i sottosistemi nazionali, incluso l’uso in comune delle capacità di riserva e, entro certi limiti, ottimizzando l’uso delle risorse energetiche consentendo gli scambi fra i sistemi stessi. Il progetto originario del sistema interconnesso non ha previsto lo sviluppo del mercato ed i numerosissimi scambi transfrontalieri ai quali assistiamo oggi e ciò ha indotto i gestori ad esercire il sistema in condizioni prossime ai limiti consentiti dai criteri di sicurezza. Il blackout deve essere visto in questo contesto.
Tuttavia i TSO hanno di pari passo negli ultimi anni migliorato le capacità delle infrastrutture esistenti per permettere gli scambi transfrontalieri, attraverso diverse misure quali, ad esempio, il controllo computerizzato e l’acquisizione delle informazioni, i trasformatori a variazione di fase (PST), meccanismi di coordinamento e di scambio dati per via elettronica tra gli operatori.
Sequenza degli eventi

La sequenza degli eventi è stata determinata dallo scatto della linea svizzera a 380 kV Mettlen-Lavorgo (cosiddetta linea del “Lucomanno”) alle 03:01, a causa di una scarica dovuta al contatto con un albero. Vari tentativi di richiudere automaticamente la linea non hanno avuto successo. Anche un tentativo di richiusura manuale, effettuato alle 03:08, non è riuscito.

Nel frattempo, il carico si è riversato dalla linea fuori servizio alle altre linee, come succede sempre in tali casi. Si è avuto così un sovraccarico su un’altra linea svizzera, la linea a 380 kV Sils-Soazza (cosiddetta linea del “San Bernardino”), a causa della sua vicinanza a quella fuori servizio. Tale sovraccarico, in base agli standard di esercizio, era accettabile in condizioni di emergenza, ma per un breve periodo. Il periodo ammissibile per tale sovraccarico, in base ai calcoli effettuati dagli esperti, era di15 minuti.

Alle 03:11, si è avuta una conversazione telefonica fra il Centro di Coordinamento Svizzero dell’ETRANS, a Laufenburg, ed il Centro di Controllo di Roma del GRTN, il gestore della rete italiana. Lo scopo della telefonata era di richiedere  al GRTN di adottare contromisure sul sistema italiano, in modo da contribuire ad alleviare i sovraccarichi sulla rete svizzera e a riportare il sistema in condizioni di sicurezza. In pratica, si chiedeva di ridurre di 300 MW le importazioni italiane, perché in quel momento l’Italia importava fino a 300 MW in più rispetto ai programmi concordati.

La riduzione delle importazioni italiane di circa 300 MW si è conclusa, infatti, 10 minuti dopo la telefonata, alle 03:21, ed ha riportato il sistema italiano ai programmi concordati.

La riduzione delle importazioni ed alcune contromisure interne adottate sul sistema svizzero non sono state sufficienti per ridurre i sovraccarichi.

Alle 03:25, è scattata anche la linea Sils-Soazza, sempre per una scarica dovuta al contatto con un albero. Questa scarica è stata probabilmente determinata dall’abbassamento della linea per sovraccarico sui conduttori.

Con la perdita di due linee importanti, i sovraccarichi sulle linee rimaste in servizio nell’area sono diventati intollerabili. Con uno scatto quasi simultaneo ed automatico delle rimanenti linee di interconnessione verso l’Italia, il sistema italiano si è trovato isolato dalla rete europea circa 12 secondi dopo la perdita della linea Sils-Soazza.

Durante questi 12 secondi di intensi sovraccarichi, si erano già innescati, nell’area coinvolta del sistema, fenomeni di instabilità. Ciò ha portato ad un notevole abbassamento di tensione sulla rete dell’Italia settentrionale e conseguentemente allo scatto di vari impianti di produzione in Italia.

In Italia, sono state adottate varie contromisure per far fronte alla separazione dal sistema interconnesso ed alla perdita improvvisa delle importazioni, ad es. l’alleggerimento automatico di parti del carico. Tali misure sono intervenute automaticamente ma, a causa della perdita degli impianti di produzione, è risultato impossibile per il sistema italiano operare in modo isolato dalla rete UCTE. Circa 2 minuti e 30 secondi dopo il distacco dell’Italia dal sistema interconnesso, il blackout è stato inevitabile.  

Standard di sicurezza ed affidabilità – sicurezza del sistema

L’esercizio della rete elettrica interconnessa europea è soggetto a standard di sicurezza ed affidabilità determinati nell’ambito della cooperazione UCTE.

Un principio che sta alla base di tali standard è che il sistema deve essere esercito in modo tale che,  in caso di disservizio, ad es. la perdita di una linea, non venga compromessa la sicurezza del sistema interconnesso. Questa regola è chiamata N-1.

Tale regola prevede anche che, in caso di perdita delle condizioni di sicurezza N-1, il sistema non deve soltanto fronteggiare la situazione, ma tornare alle condizioni di sicurezza N-1 non appena possibile, in modo da fronteggiare un eventuale nuovo evento.

Ciò implica che debbano essere definite e predisposte delle contromisure, da applicare in ogni istante e per ciascun disservizio, che consentano di ripristinare la sicurezza del sistema in caso di disservizio.

La Commissione ha esaminato lo stato del sistema subito prima il verificarsi del primo evento e le contromisure individuate e messe in atto per contrastare la perdita della linea Mettlen-Lavorgo, concludendo che il sistema, in tale momento, si trovava in condizioni di sicurezza N-1,  tenendo ETRANS conto di contromisure disponibili al di fuori del territorio svizzero.


Nel caso specifico, contromisure adeguate per contrastare la perdita della linea consistevano nella fermata delle pompe degli impianti di pompaggio italiani, che sono ubicati in prossimità dei punti di collegamento delle linee svizzere all’Italia e che quindi hanno grande influenza sul relativo livello di carico. Il carico dovuto al pompaggio in Italia era pari a circa 3.500 MW.

La fermata delle pompe per mutuo soccorso, ove richiesta in condizioni di emergenza da parte dell’ETRANS, rientra nelle prassi di esercizio, anche se non esiste alcuna procedura ufficiale o accordo particolare riguardante tale aspetto fra l’ETRANS ed il GRTN.

La Commissione ha individuato 4 motivi principali per i quali le cose non sono andate come previsto.

Motivi principali del blackout 
1. Richiusura non riuscita della linea del Lucomanno per eccessiva differenza dell’angolo di fase 
In conseguenza degli alti carichi sulle linee rimaste in servizio, un dispositivo automatico  di protezione delle apparecchiature ha bloccato, coerentemente con le tarature impostate, la possibilità del ritorno in servizio della linea.

2. Mancata percezione dell’urgenza rappresentata dal sovraccarico sulla linea San Bernardino e richiesta di contromisure inadeguate in Italia 

Gli operatori non erano consapevoli del fatto che il sovraccarico sulla linea Sils-Soazza era ammissibile soltanto per un periodo di circa 15 minuti. L’unica telefonata da parte dell’ETRANS è intervenuta 10 minuti dopo lo scatto della prima linea. L’ETRANS ha chiesto una diminuzione delle importazioni di 300 MW. Il GRTN ha portato a termine l’operazione entro i successivi 10 minuti. Anche con le contromisure interne al territorio svizzero, ciò non è bastato per ovviare ai sovraccarichi.
3. Instabilità di angolo e collasso della tensione in Italia

Come riportato nella sequenza degli eventi, questo è stato il motivo per cui il sistema italiano ha avuto un collasso dopo la separazione dal sistema UCTE. Non è stata la causa dell’origine dell’evento.

4. Manutenzione dei corridoi di passaggio delle linee

Il taglio degli alberi, per mantenere le distanze di sicurezza e prevenire le scariche, è oggetto di regolamentazione nazionale. La Commissione non ha quindi preso in esame questo aspetto.

Ulteriori attività del Comitato

Il Rapporto cita altri aspetti che saranno esaminati in una fase successiva.

A parte le misure da adottare alla luce degli insegnamenti che possono essere tratti dal blackout, saranno approfonditi le indagini sugli aspetti trattati nel presente rapporto.

Particolare attenzione sarà attribuita alle fasi del blackout che non sono state ancora sufficientemente approfondite, cioè quelle intercorrenti fra la separazione del sistema italiano dal sistema interconnesso ed il relativo blackout ed il comportamento del sistema UCTE al di fuori del territorio italiano.
Inoltre, gli insegnamenti e le azioni da intraprendere dopo il blackout formeranno parte delle attività già in corso dei Gruppi di lavoro UCTE.
� Rapporto provvisorio intermedio disponibile sul sito www.ucte.org.


� Referente: Presidente della Commissione, Frank Vandenberghe, tel. +32 2 3822176, e-mail frank.vandenberghe@ucte.org
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